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Niente Norimberga, siamo italiani
di Alberto Papuzzi

Un momento epico della storia contemporanea, 
all’indomani del secondo conflitto mondiale, è sta-
to il processo di Norimberga ai criminali di guerra 
tedeschi. Ma anche l’Italia avrebbe dovuto avere 
una Norimberga: otto Paesi ci chiesero la conse-
gna di quasi duemila i soldati, accusati di violenze: 
750 la Jugoslavia, 180 la Grecia, 142 l’Albania, 30 
la Francia, 12 l’Urss, L’Etiopia limitò le proprie pre-
tese al maresciallo Badoglio e al generale Graziani. 
Altri ottocento nostri militari furono ricercati da Stati 
Uniti e Gran Bretagna, per maltrattamento dei prigio-
nieri: ne scaturirono alcuni processi fra il 1945 e il 
1946, qualcuno concluso con sentenza capitale. Ma 
la grandissima parte la fece franca. Nessun italiano 
venne estradato.

Come andò questa vicenda, e per quali ragioni, 
lo racconta il saggio Mancata «Norimberga italiana» 
dello storico Filippo Focardi (Università di Padova) 
in un libro miscellaneo, Memoria e rimozione, che si 
occupa dei crimini di guerra del Giappone e dell’Italia 
(ed. Viella, pp. 226, € 24). «Torture e violenze ge-

neralizzate – scrive Focardi – saccheggi, incendi e 
bombardamenti di villaggi con uccisione anche di 
donne e bambini, esecuzioni indiscriminate di par-
tigiani, prelevamento e soppressione di ostaggi per 
rappresaglia, deportazione di migliaia di civili in cam-
pi di concentramento».

Ma non si fece giustizia. Invece si raccolse una 
controdocumentazione sui crimini delle truppe di co-
lore tra le forze alleate, sulle violenze dei partigia-
ni titini e sui massacri nelle foibe. Se ne fece una 
questione di reciprocità: se Belgrado non processa-
va i responsabili delle foibe, Roma non consegnava 
i ricercati dalla Jugoslavia. Due elementi concorsero 
ancora alla mancata Norimberga: la nomina di una 
commissione d’inchiesta presso il ministero della 
Guerra, che si rivelò «un ottimo strumento per rin-
viare sine die la consegna dei criminali e preparare il 
loro completo salvataggio»; e il timore degli america-
ni di favorire i Paesi del blocco comunista. È all’om-
bra di queste complicità che si sviluppò il falso mito 
del soldato italiano soldato buono.


